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stato il primo edificio ad essere costruito sull'odierna linea di 
cinta. 

In sintesi, si può affermare che la cortina attuale (fig. 2) è 
il risultato di una serie di costruzioni, demolizioni e rifaci­
menti operati in epoca post-medioevale e comunque a parti­
re al più tardi dal XVI secolo, allorché il muro, che non 
aveva più funzioni difensive, divenne una semplice recinzio­
ne dell'area residenziale, almeno nell'area più alta del sito 
attuale. 

Nel terreno adiacente, sempre sulla sommità dell'altura, 
vengono realizzati edifici che in parte riutilizzano preceden­
ti terrazzamenti. Quanto alla cisterna, la sua dismissione 
avviene a partire dalla metà del '500, come risulta dalla pre­
senza, nell'imbonimento, di un frammento di piatto decora­
to alla porcellana. Nel settore ovest la cortina odierna è carat­
terizzata da notevoli rifacimenti; in particolare essa prosegue 
verso sud, sembrando quasi delimitare uno spazio d'ingres­
so, cingendo il pianoro più alto del colle con preminente fun­
zione finale di terrazzamento. 

Il resto della cinta a sud non è stato oggetto di indagine ma 
solo di una ricognizione: presenta diversi crolli, anche recen­
ti, oltre a vegetazione arborea invasiva che impedisce una 
lettura efficace; sono state notate due feritoie e fori (in fase 
costruttiva con la muratura) che tuttavia, in assenza di veri­
fica archeologica e della tipologia muraria oltre che dei 
materiali, sono difficilmente databili. 

Per concludere, l'ubicazione esatta delle strutture del 
castello medievale e le sue fasi di vita devono essere ancora 
verificate con altre indagini più mirate. 

Luciano Mingotto, Tullia Spanghero 

San Vito al Tagliamento, Piazza Castello. Indagini 2006 

Si espongono in questa sede i risultati dell'assistenza 
archeologica per i lavori di restauro e ripristino di parte del 
lato sud della cinta muraria rinascimentale presso Borgo 
Castello, a San Vito al Tagliamento, messa in luce nel 1992 
(scavi Geotest s.n.c. di Trieste, cfr. F. SENARDI, P. VENTURA, 
S. Vito al Tagliamento, Borgo Castello. Scavi 1992, 
«AquilNost», 63, 1992, cc. 233-236). 

Ulteriori sondaggi erano stati eseguiti fra il 2003 e il 2004 
nella fascia più orientale, interessata dal riempimento del 
fossato esterno alle mura, in occasione dello scavo per 
un'autorimessa da parte dell'Impresa Polese, che aveva affi­
dato il controllo archeologico allo Studio di archeologia 
Stefano Tuzzato di Padova; lo stesso aveva altresì eseguito 
per conto del Comune l'assistenza archeologica durante i 
lavori di restauro del Palazzo Altan, immediatamente all' in­
terno della cinta. 

Nell'anno in corso l'intervento in questo settore urbano 
(Direzione Lavori: arch. Paolo Zampese, CISES di San Vito 
al Tagliamento) è giunto alla sua tappa conclusiva, appunto 
con il recupero e parziale ricostruzione delle mura, eseguiti 
dall'impresa Clocchiatti per il Comune, con la supervisione 
della Soprintendenza BAPPSAE del Friuli Venezia Giulia; i 
lavori archeologici sono stati eseguiti dallo Studio di archeo-

Fig. 1. San Vito al Tagliamento, Piazza Castello. Canalizza­
zione bassomedievale US -225 e muro di cinta USM 235. 

logia Cipriano-Meloni di Padova, sotto la direzione scienti­
fica della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli 
Venezia Giulia (dott.ssa Paola Ventura), fra luglio e ottobre 
2006. 

In questa occasione è stato possibile ultimare lo svuota­
mento del fossato e per la prima volta affrontare l'esame 
delle sequenze a monte del muro: sono così venute in luce 
alcune strutture sepolte (rinascimentali e moderne) ed un'in­
teressante fase di occupazione bassomedievale; lo scavo dei 
depositi relativi al fossato rinascimentale ha consentito inol­
tre il recupero di una discreta quantità di materiale ceramico, 
utile per un più preciso inquadramento cronologico delle fasi 
relative al muro di cinta. Si anticipano pertanto tali dati, 
riservandosi di correlare quanto ora emerso in un quadro di 
sintesi con i lavori degli anni precedenti. 

Sequenza pre-bassomedievale 

La sequenza delle fasi pre-bassomedievali è rappresentata 
da una serie di depositi interessati da dinamiche prettamente 
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Fig. 2. San Vito al Tagliamento, Piazza Castello. Particolare 
deLLa canalizzazione bassomedievale con sponda US 227, depo­
sito idromorfo US 241 e taglio US -225. 

naturali, privi di manufatti antropici sufficientemente leggi­
bili per consentirne una datazione. 

Il deposito più antico rinvenuto in area è uno spesso depo­
sito alluvionale basale (US 231) costituito da ghiaia di 
dimensioni dal millimetrico al pluricentimetrico, interdigita­
ta a lingue di sabbia medio-fine. Lo strato si estendeva in 
tutta l'area di scavo. Su questo deposito si sviluppa uno stra­
to alluvionale (US 230), costituito da sabbia uniforme e 
radissima presenza di inclusi (frustoli carboniosi). Su US 
230 si accresce un deposito limo sabbioso (US 223) relativo 
ad un suolo esposto, successivamente coperto da un ulterio­
re episodio alluvionale (US 228): sulla porzione sommitale 
si forma un ulteriore suolo (US 222) inglobante una molto 
bassa percentuale di inclusi, con rada presenza di manufatti 
antropici in ripresa secondaria, soprattutto maceriume lateri­
zio di dimensioni estremamente ridotte. 

Sequenza bassomedievale 

Lo strato antropico più antico, derivato da un'attività diret­
ta, può riferirsi ad un deposito di cantiere (US 267) a matri­
ce sabbiosa, inglobante una medio-alta percentuale di malta 
in noduli, rinvenuto nella porzione sud-occidentale dell'area, 
vicino al perimetrale est di Palazzo Altan. Questo strato, a 
copertura di US 222, viene coperto da un riporto limoso-sab­
bioso piuttosto sviluppato (US 268). Entrambi gli strati sono 
incisi dal taglio di fondazione (US -269) di una spessa strut­
tura muraria (USM 270) facente parte del prospetto est di 
Palazzo Altan; una prima analisi della sequenza stratigrafica 
degli alzati fa presupporre si possa trattare della fase più 
antica presente nel perimetrale. La struttura è costituita da 
una spessa fondazione in ciottoli e radi frammenti di laterizi, 
coesi da malta, da cui si dipana un alzato di mattoni. 

Forse relazionabile a questa fase edilizia è il residuo di un 
fossato, ampiamente intaccato dagli interventi successivi. È 
stato infatti rinvenuto un ampio taglio (US -225) esteso per 
20 m circa lungo l'asse nord-sud, dalla porzione centrale del-

l'area di scavo fino al limite sud del cantiere. Esso presenta 
conservata solo la parete ovest, con un'inclinazione di 45° 
circa, in intacco sulla precedente sequenza naturale. Il taglio 
viene coperto da un primo deposito a matrice limo-argillosa 
(US 227) caratterizzata dall'alta presenza di ghiaia, disposta 
lungo le pareti dello scasso, morfologicamente correlabile a 
quella rinvenuta nel deposito alluvionale basale. Questo stra­
to sembrerebbe riferibile al residuo della sponda attiva, con­
solidata con materiale di risulta dallo scavo del fossato stes­
so. Successivamente US 227 viene coperta da un deposito a 
carattere idromorfo (US 241) derivato da una prima impor­
tante stasi idrica dell'impianto fossato (fig. 2). US 241 viene 
poi obliterato da un ulteriore deposito da intasamento fango­
so (US 242), avente al suo interno numerose intromissioni di 
zolle limose, forse derivate dal decadimento della sponda. I 
depositi relativi al fossato sono stati intaccati direttamente 
dal muro di cinta rinascimentale. 

La tipologia della ceramica rinvenuta in questi strati sem­
bra riferirsi ad un arco temporale tra la fine del XIII e la 
prima parte del XIV secolo. 

Sequenza tardomedievale - rinascimentale 

La fase insediativa successiva porta un profondo riassetto 
strutturale nell'intera area. Il fossato in particolare viene 
inciso dall'impianto della cinta muraria ora visibile (USM 
235) (fig. l); USM 235 è costituita da due paramenti paral­
leli esterni in laterizi ben organizzati in corsi coesi da malta 
biancastra piuttosto tenace con radi corsi in ciottoli. 
L'interno della struttura presenta un agglomerato di fram­
menti laterizi frammisti a ciottoli in percentuale minore, in 
stato di alta coesione strutturale residua. Particolare interes­
sante la presenza di un assito ligneo alla base della struttura, 
sul lato est rivolto al canale, costituito da tavole poste in oriz­
zontale sul lato lungo e bloccate da una serie di pali. 

Ad USM 235 si legano dei contrafforti in muratura 
(USSM 248, 249, 258, 262) di forma rettangolare, orientati 
est-ovest. USSM 248, 249 sono state rinvenute in inserimen­
to diretto nel muro di cinta, USSM 258, 262 legate ad un 
setto ortogonale (USM 259) incluso nella struttura stessa. 
Questi elementi, costituiti da frammenti di laterizi e ciottoli 
legati da malta tenace, hanno probabile funzione di contro­
spinta (fig. 3). 

A rinserro della struttura vengono disposti una serie di 
butti differenziati (USS 226, 224) che presentano rielabora­
zioni delle matrici idromorfe relative alla precedente fase di 
fossato. Queste unità stratigrafiche inglobano materiale cera­
mico più antico, associato a frammenti fittili appartenenti, ad 
una prima analisi, al XV secolo. 

USM 235 presenta alcuni inserimenti murari posteriori. 
Un primo ampio rappezzo della tessitura si presenta nella 
porzione centrale della struttura, sul fronte orientale, dove 
vengono messi in opera una serie di corsi sovrapposti di ciot­
toli coesi da malta. L'intera porzione meridionale del muro 
di cinta è relativa ad una fase edilizia successiva; questa 
struttura (USM 278) presenta uno spessore più esiguo rispet­
to ad USM 235 ed è costituita da una serie di corsi diciotto­
li fluviali frammisti a radi frammenti laterizi coesi da malta 
biancastra. USM 278 porta la suo interno un getto di inerti 
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(laterizi frammentati e ciottoli) costipati tra i due paramenti 
esterni. Ad USM 278 si addossano due depositi di rinserro: 
US 276, a matrice limo-argillosa, contiene un'alta percentua­
le di elementi da distruzione edilizia ed è coperta da uno stra­
to limoso-sabbioso (US 277) caratterizzato dalla bassa per­
centuale di inclusi. 

Questa fase edilizia sembra riscontrarsi anche nel perime­
trale est di Palazzo Altan, dove sulla struttura di probabile 
datazione bassomedievale si inseriscono un paramento (USM 
272) fondato con ciottoli e frammenti di laterizi ed un alzato 
costituito da mattoni di piatto ordinati in corsi regolari. 

Il muro di cinta porta associato nella sua porzione orienta­
le un ampio fossato, orientato nord-sud, ad intacco diretto 
delle ghiaie basali US 231. La prima fase di fossato attivo 
viene obliterata da un intasamento idromorfo (US 104), 
caratterizzato da un'alta presenza di gasteropodi e rade 
bivalve ed inglobante frammenti ceramici appartenenti ad 
una prima analisi al XV secolo. Questo deposito viene coper­
to da un butto di bonifica (US 161) con ghiaia in ripresa e 
radi frammenti di laterizi; successivamente l'ulteriore fase di 
canale produce due spessi depositi asfittici in successione, il 
primo (US 206) caratterizzato dalla presenza di livelli tabu­
lari di sabbie e il secondo (US 205), a matrice più compatta 
e coerente, con malacofauna e frammenti ceramici. Su US 
205 viene gettato uno spesso strato di materiale da distruzio­
ne edilizia (US 204), posto a bonifica del deposito fangoso 
sottostante, derivante dal parziale abbattimento del muro di 
cinta. US 204 sembra appartenere ad un periodo tardo­
cinquecentesco e viene successivamente obliterato da un 
deposito sempre idromorfo (US 160), ultima fase di intasa­
mento del canale, coperto da un'ulteriore falda fangosa (US 
198) con alta percentuale di frustoli carboniosi. 

Sequenza moderna 

Su US 198 viene steso un ampio riporto (US 202) con sab­
bie selezionate a bonifica e disattivazione del fossato. 
Questo deposito esteso a tutta l'area di scavo segna un netto 
cambio di destinazione dell'area presa in esame, con l'obli-

Fig. 3. San Vito al Tagliamento, Piazza Castello. Muro di cinta 
USM 235 con inserimento del sistema di contrafforti USSM 
258, 262, 259. 

terazione della cresta del muro di cinta. US 202 porta mate­
riale ceramico riferibile ad una prima analisi al XVII - XVIII 
secolo. 

In un contesto cronologico meno preciso sono state indivi­
duate alcune strutture murarie ed un pozzo. 

Ad incisione dei depositi più superficiali sono state rinve­
nuti due setti murari (USSM 254, 256) costituiti da ciottoli 
fluviali e radi frammenti laterizi, coesi da malta di calce piut­
tosto coerente. Queste strutture sono orientate est-ovest e 
disposte tra loro in parallelo: si presentano conservate per un 
metro circa e la loro funzione non risulta chiarita. 

Nella porzione centro-meridionale dell'area di scavo un 
taglio (US -279) incide il muro di cinta US 235 per la messa 
in opera di un pozzo (US 280) di forma ellissoidale; l'infra­
struttura è stata rinvenuta fino ali' esaurimento dei suoi corsi, 
costituiti da laterizi con bassa percentuale di malta. Particolare 
interessante un assito ligneo alla base del primo corso, forma­
to da assi sagomate e connesse da grossi chiodi. 
L'infrastruttura si imposta inoltre sul substrato ghiaioso; al suo 
interno un primo riempimento a matrice idromorfa (US 282), 
relativo alla decantazione del deposito interno, viene coperto 
da uno strato sabbioso-limoso con alta percentuale di materia­
le da distruzione edilizia. Il pozzo viene successivamente inte­
ressato da un'ampia fossa di spoliazione (US -283) che dal 
piano di campagna attuale si approfondisce fino ad intaccare 
l'infrastruttura lasciando gli ultimi cinque corsi residui. 

Nella porzione meridionale dell'area di scavo è stato rinve­
nuto un ampio taglio di livellamento (US -263) da relazionar­
si ad una fase di risistemazione areale, colmato da uno strato 
limoso-sabbioso (US 266) con bassa percentuale di inclusi, 
successivamente coperta da uno spianamento limoso-sabbio­
so (US 264) con un'alta percentuale di materiali quale malta, 
laterizi frammentati, ceramica. 

Marco Cagnoni 

San Vito al Tagliamento, Piazza del Popolo. Sorveglianza 
archeologica 2005-2006 

Tra l'aprile 2005 e il marzo 2006 si sono svolti i lavori di 
ripavimentazione della Piazza del Popolo di San Vito al 
Tagliamento, a cura del Comune, che ha affidato allo scri­
vente la sorveglianza archeologica durante i lavori di scavo 
(rimozione della pavimentazione esistente e scavi per i sot­
toservizi), sotto la direzione scientifica della dott.ssa Paola 
Ventura della Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Friuli Venezia Giulia. 

L'asporto della vecchia pavimentazione, realizzata - tra il 
1948 e il 1952 - in porfido su una preparazione in sabbia e 
ciottoloni, per uno spessore complessivo di 40 cm, ha evi­
denziato che la sua posa in opera aveva provocato l'abrasio­
ne per circa 30-40 cm delle precedenti sequenze stratigrafi­
che, con la conseguente distruzione della maggior parte della 
documentazione archeologica; le uniche tracce rinvenute 
sono dunque in negativo. 

I lavori erano stati preceduti da un'indagine georadar, che 
aveva messo in evidenza tre più ampie anomalie allungate in 
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Fig. 1. San Vito al Tagliamento, Piazza del Popolo. Fognalo 
Struttura 2. 

senso SSW-NNE, con versanti inclinati definiti da curve di 
livello subparallele, che si è chiarito corrispondere ad altret­
tanti alvei, in seguito disattivati e progressivamente riempi­
tisi con sedimenti fini (limo argilloso), che incisero con dire­
zione NNE-SSW in epoca tardiglaciale l'ampio alveo 
ghiaioso su cui è oggi edificato il centro di San Vito. La parte 
sommitale di tali alvei appare in alcuni punti consolidata e 
bonificata con apporti di terreno argilloso bruno chiaro con­
tenente residui di materiale edilizio, privi di qualunque ele­
mento datante; analoghi interventi di bonifica hanno interes­
sato un tratto sinuoso di una roggia di età storica individua­
to in corrispondenza dei lati nord e est della Loggia comuna­
le. 

6 I 
1 m -·-·-·- .. -·-· -·-·-·-·-· ~., 

Fig. 2. San Vito al Tagliamento, Piazza del Popolo. Sezione del 
fogno/o Struttura 2. 

Lungo il lato sud della piazza e in corrispondenza dell 'at­
traversamento nord-sud tra le vie Sarpi e Marconi si sono 
individuati lacerti di due fognoli ortogonali (Strutture 1 e 2, 
fig. 1 ), di forma e dimensioni uguali a quelle degli altri 
fognoli individuati in precedenti interventi in altri punti del 
centro storico sanvitese. Le due strutture hanno copertura a 
volta formata da 18 mattoni posti a raggiera, due pareti ver­
ticali costituite da 7 corsi di mattoni, fondo costituito da un 
unico livello in mattoni sotto il quale altri 2 corsi fungono da 
fondamenta. Sono realizzate in mattoni di modulo 25 x 14 x 
5 cm, con 117 cm di larghezza x 95 cm di altezza massima 
(fig. 2). 

Pressoché al centro della piazza, 7 m circa a nord dell'an­
golo nord-est della Loggia, è stata individuata una fornace 
per calce (Struttura 3). Scavata a spese dello sterile, essa ha 
forma subcircolare con 3,50 m circa di diametro, profondità 
massima residua di circa 120 cm, fondo debolmente conca­
vo e pareti da subverticali a inclinate (fig. 3). Lo sterile sab­
bioso in corrispondenza del taglio della Struttura 3 si presen­
ta indurito ed arrossato per azione del fuoco e in parziale o 
più marcato collasso all'interno (US 9, 12-13), a coprire 
falde in scivolamento spondale in ghiaietto (US 1 O) e sabbia 
fine (US 11) a sud, mentre a nord sulla parete si addossano 
falde di ghiaino (US 14) e di sedimento argilloso sabbioso 
con calce e ghiaietto (US 15), sulle quali si depositano pic­
coli lembi di deposito argilloso con residui di calce (US 19, 
20); tali falde colmano l'intercapedine residua tra le pareti 
subverticali della fossa ed i muretti in ciottoloni calcarei 
sovrapposti a secco che delimitano lo spazio funzionale della 
fornace e sono tuttora parzialmente riconoscibili (US 16); la 
parte superiore del riempimento è costituita da un livello di 
4 7 cm di spessore massimo in terreno antropico nerastro, 
compatto e a frattura poligonale, contenente ciottoloni, ciot­
toli e frammenti di mattoni (US 17), che rappresenta la defi­
nitiva bonifica della struttura. All'interfaccia inferiore di US 
1 7 si concentrano in sequenza suborizzontale mattoni spez­
zati, a marcare la testa di US 18, livello che raggiunge i 60 
cm di potenza massima di terreno pulverulento grigio con 
frequenti ciottoli e clasti calcarei spesso parzialmente calci­
nati; US 18 rappresenta la disattivazione della struttura con 

Fig. 3. San Vito al Tagliamento, Piazza del Popolo. Fornace 
Struttura 3. 
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lo scarico di residui di lavorazione. La base del riempimen­
to, in cui si riconoscono un livello di calce (US 21, 1 O cm 
circa), un potente livello di carbone (US 22, 15 cm circa) e, 
sul fondo , un debole livello di sabbia fine scottata (US 23, 5-
7 cm circa), rappresenta i residui di attività della Struttura 3. 

Resta estremamente difficile determinare la cronologia di 
essa, in assenza nel riempimento di qualunque elemento 
datante; la sua verosimile relazione con gli interventi edilizi 
che a più riprese hanno interessato questo settore della piaz­
za (in particolare la Loggia) ne suggeriscono una datazione 
probabilmente non anteriore al XIV secolo. 

Nel settore nordorientale della piazza, nello slargo anti­
stante il sagrato del Duomo, al di sotto della consueta 
sequenza della precedente pavimentazione, è comparsa la 
fondazione residuale in mattoni e ciottoli legati con malta di 
un pilastro rettangolare (0,90 x 0,65 m), perfettamente alli­
neato con il fronte porticato del lato nord della piazza, di cui 

Isabel Ahumada Silva 
Via A. Manzoni 34, 34170 Gorizia 

Daniele Bagatto 
E-mail: daniele.bagatto@gmail.com 

Jacopo Bonetto 
Dipartimento di Archeologia, Università degli Studi di Padova, 
Piazza Capitaniato 7, 35139 Padova 
Te\.: 049 8274591; Fax: 049 8274613 
E-mail: jacopo.bonetto@unipd.it 

Elisabetta Borgna 
Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali, Università degli 
Studi di Udine, Vicolo Florio 2B, 33100 Udine 
Tel.: 0432 556165 
E-mail: elisabetta_borgna@yahoo.it 

Angela Borzacconi 
Via F. Tomadini 7, 33050 Percoto (UD) 
E-mail: angelaborzac@tiscali.it 

Marco Cagnoni 
Via Martini 1, 35133 Padova 
Te!.: 338 3436421 
E-mail: mcagn@libero.it 

Paola Càssola Guida 
Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali, Università degli 
Studi di Udine, Via T. Petracco 8, 33100 Udine 
Te!.: 0432 556631 ; Fax: 0432 556649 
E-mail: acgui@tin.it 

Tiziana Cividini 
Via Sbaiz, 33039 Sedegliano (UD) 
E-mail: tiziana.cividini@libero.it 

forse rappresenta traccia di un'originaria prosecuzione 
verso est poi demolita per dare spazio ali' accesso al sagra­
to, alla base del cui gradino inferiore si è messa in luce trac­
cia di una canalina in mattoni della lunghezza complessiva 
di 9 m (Struttura 5). La canalina ha sezione rettangolare, 
priva di copertura, ed ha fondo formato da una fila di mat­
toni posti di piatto trasversalmente; delle pareti, abrase, si 
conservano fino a 3 corsi di mattoni sovrapposti; la larghez­
za complessiva è di circa 50 cm. È possibile che l ' interven­
to di demolizione di queste strutture vada messo in relazio­
ne con l'edificazione del campanile (metà XV secolo), testi­
moniando la precocità nella definizione anche di questo set­
tore della piazza, che risalirebbe quindi al tardo XIV - ini­
zio XV secolo. Non è stato purtroppo recuperato alcun 
reperto datante. 
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